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ROMA La Margherita si pone un
obiettivo ambizioso: «Raggiunge-
re il 20 per cento alle prossime
elezioni politiche». Francesco Ru-
telli parla ieri da Milano in un’as-
semblea della nuova formazione,
alla quale hanno partecipato an-
che Pierluigi Castagnetti, capo-
gruppo alla Camera, e padre Barto-
lomeo Sorge.

L’obiettivo è appunto quello
del 20 per cento, che poi nell’asset-
to attuale vorrebbe dire essere la
seconda forza in campo, dopo FI,
e superare la Quercia. Il problema
è come raggiungerlo senza snatura-

re le identità di origine. E se è pron-
to a rilanciare l’Ulivo, Rutelli esclu-
de la nascita di un partito unico
dei riformisti. Insomma, per esse-
re credibili «non bastano i quattro
partiti fondativi e i cinque milioni
di voti», ma si deve costruire una
«casa comune in cui diverse cultu-
re possano incontrarsi e lavorare
insieme», continua Rutelli, «qual-
cosa di nuovo, dove sia possibile
ritrovare lo spirito unitario del-
l’Ulivo ma senza che vengano di-
strutte le radici delle forze che ne
fanno parte».

E proprio con il richiamo alle

radici il leader
della Margheri-
ta sembra voler
rassicurare chi,
fra i quattro pe-
tali (Democrati-
ci, Ppi, Udeur e Ri), è più preoccu-
pato che i partiti fondatori perda-
no storia, radici e identità. Un ti-
more espresso piuttosto chiara-
mente da Clemente Mastella che
non ha voluto parlare all’assise ro-
mana all’Ergife, ma che cova an-
che fra i popolari.

Il 27 luglio ci sarà la prima riu-
nione del comitato costituente del-

la Margherita. Ieri Rutelli ne ha
illustrata la struttura sotto forma
federale ma esclude che per ora ci
siano le basi per la costruzione di
un partito unico dei riformisti.

«È un’operazione tentata dai
Ds che hanno commesso l’errore
di identificare nel loro statuto la
casa di tutti i riformisti italiani.
Hanno cercato di riunire sociali-

sti, post comunisti, ambientalisti e
cattolici democratici». Il leader iro-
nizza: «Troppo grazia Sant’Anto-
nio...» e aggiunge che «in questo
modo i Ds hanno rinunciato a defi-
nire fino in fondo la loro identità
socialista».

Un modello da non seguire,
quindi, anche se Rutelli chiarisce
di non voler approfittare della cri-
si nella Quercia: «Sarebbe un erro-
re se qualcuno pensasse di trarne
profitto, dobbiamo assistere alla ri-
costruzione di questo partito».
Ma, nell’ambito dell’Ulivo, la na-
scita della Margherita ha un suo
peso, fa capire il leader, proprio
per bilanciare l’alleanza: «L’Ulivo
rischiava di diventare una coalizio-
ne di sinistra-centro», riferendosi
al peso dei Ds, «quindi di non riu-
scire più a vincere le elezioni». La
Margherita sarebbe, continua Ru-
telli, il più «leale sostenitore del-
l’Ulivo, e per rilanciarlo siamo an-
che disposti a rinunciare a qualco-
sa di noi».

n.l.

ROMA Qualche centinaio di perso-
ne, ben stipate, un po’ sedute e mol-
te in piedi, lungo il fiume, in una
serata triste. È difficile parlare di po-
litica quando aleggia l’angoscia per
una giornata da dimenticare, e
D’Alema lo sa. Ed è difficile ascolta-
re, quando il pensiero corre altrove.
Eppure l’attenzione e la compostez-
za, la serietà, con cui la festa del-
l’Unità ha accolto l’altra sera a Pon-
te Milvio il presidente dei Ds è uno
dei tanti segnali da non sottovaluta-
re in questa stagione di politica gri-
data e poco pensata. I fatti di Geno-
va sono l’inizio di un’intervista mol-
to lunga, ma sono anche il filo con-
duttore visibile e invisibile, del di-
scorso di D’Alema. Ovvero: serve la
politica, perchè questa è l’unica ar-
ma per battere la destra e l’antipoli-
tica di Berlusconi, serve la politica
perchè è il sale insostituibile della
democrazia, e perchè la politica, a
sinistra, è l’unica alternativa alle
strade che non portano da nessuna
parte. Ed è seguendo questo filo che
il discorso si scioglie e la platea si
distende, applaude, sorride, per
quel che si può.

Anche il congresso dei Ds, alla
fine, appare un po’ meno l’annun-
ciata resa dei conti che si descrive,
ma quello che dovrebbe essere: un
luogo per fare chiarezza e ripartire,
lasciando da parte i rancori. D’Ale-
ma apprezza che il clima sia miglio-
rato, e riconferma che non farà il
segretario. Ma la sua battaglia la fa-
rà, tutti sono avvertiti. Una cosa è
certa, dice D’Alema, «un partito
che non si propone di vincere, non
è un partito, è un’associazione cul-
turale, o non so cosa...». E il «perico-
lo mortale» da evitare, per la sini-
stra democratica, è quella tentazio-
ne così frequente dopo una sconfit-
ta, di rinchiudersi, inseguendo il
massimalismo, il movimentismo.
In una parola Bertinotti. È un ri-
schio che c’è anche nei Ds, come
dimostra la vicenda di Genova, ini-
ziata con qualche difetto di comuni-
cazione o ambiguità di troppo, co-
me riconosce lo stesso D’Alema, e
finita ancora peggio con la sinistra
Ds corsa a Genova quando il resto
del partito sconsigliava di farlo. Un

motivo in più per fare chiarezza, si
potrebbe dire, e per superare quel
ritardo di cui anche D’Alema si fa
carico: «Ho sbagliato - dice - a non
aver costruito una grande forza del
socialismo riformista, è prevalsa
l’idea della scorciatoia, della propo-
sta dall’alto, mentre si trattava del-
l’elaborazione di una cultura». Al-
tro che discontinuità, dice D’Ale-
ma, parola tristemente in voga do-
po le sconfitte, «abbiamo sofferto di
troppe discontinuità e credo che
l’unica discontinuità a questo pun-
to è fare quello che non abbiamo
fatto: costruire un grande partito
del socialismo riformista». Un parti-
to del genere c’è in tutta Europa e
non c’è coalizione di centrosinistra,
al governo o all’opposizione, che
non abbia come asse portante un
partito di origine socialista.

C’è, su questa strada, un ostaco-
lo, «l’equivoco del partito democra-
tico». Si sa come la pensa D’Alema.
«Se c’è una prospettiva che vive e
non viene detta è questa del partito
democratico. Non ha mai preso la

forma di un progetto politico, ma
così si alimentano le ambiguità. Se
qualcuno vuole il partito democrati-
co lo chieda a chiare lettere in una
mozione e finalmente ne discutia-
mo». Applausi. Ma non per la pole-
mica. È perché il popolo dei Ds vor-
rebbe evitare la fine preconizzata da
tanti commentatori: un partito
schiacciato tra l’insostenibile legge-
rezza di Bertinotti e la neonata Mar-
gherita di Rutelli, destinata per defi-
nizione geografica, all’egemonia nel
centrosinistra. Anche qui, fa capire
D’Alema, ci vuole la politica. «È
uno schema povero l’idea che la
Margherita è il centro e noi la sini-
stra». La cose sono più complicate,
sono riformismi diversi e alleati, ra-
gionevolmente competitivi tra loro,
ma trasversali, e «io - dice D’Alema
- non me la sento di delegare alla
Margherita i rapporti con i ceti più
avanzati».

In questo filo c’è un ragiona-
mento su Berlusconi e la vittoria
della Destra. Il leader della casa del-
le libertà, dice D’Alema, è oggi mol-

to forte e anche più esperto, gode
dell’appoggio dei cosiddetti poteri
forti, ma ha vinto perchè ha mante-
nuto saldo il predominio sui tanti
ceti a cui il riformismo dell’Ulivo
non è parso abbastanza convincen-
te. Ora, Berlusconi, cavalca «una
cultura che è l’antipolitica propria
della borghesia italiana», ma noi
«non lo batteremo seguendolo sul
terreno dell’antipolitica, perchè lì è
imbattibile, non lo vinceremo col

nuovismo perchè noi non potrem-
mo mai essere così lontani, e io dico
fortunatamente, dalla politica, co-
me lo è lui». Per D’Alema, occorre
riportare Berlusconi sul terreno del-
la politica, come peraltro fu fatto al
tempo della Bicamerale e del famo-
so e bistrattato («una campagna
giornalistica demenziale» dice
D’Alema) patto della crostata. Non
a caso Berlusconi la fece fallire. Mol-
to attento ai suoi interessi e un po’

meno a quelli del paese, capì che
con quell’accordo, scrivendo insie-
me le regole del bipolarismo, non
avrebbe più potuto agitare il manga-
nello dell’anticomunismo che gli è
così congeniale. Il grande errore del
centrosinistra, ricorda D’Alema, a
proposito di crostate, è quello di
non aver fatto le riforme, a comin-
ciare da quella elettorale. «Oggi, col
doppio turno avremmo vinto le ele-
zioni, perchè anche gli elettori di Di
Pietro e Bertinotti avrebbero votato
per il centrosinistra». Adesso si trat-
ta di lavorare sodo, per battere Ber-
lusconi: «Siamo entrati in una fase
di plebiscitarismo, di presidenziali-
smo dal basso e questo è il vero
pericolo della democrazia italiana».
Ma a batterlo non sarà uno slogan,
sarà la politica. Quella che spieghe-
rà agli italiani, che hanno creduto
alle promesse, che questo è un go-
verno di destra che fa cose di destra.
«Ha promesso a tutti, ma ora si capi-
sce che dà solo a una parte». Applau-
si, ovviamente.

b.mi.

TARANTO «Nelle ultime elezioni
il centrosinistra ha guadagnato
due milioni di voti rispetto al
'96, ma ha perso il confronto
elettorale. Questo è accaduto
per un difetto di alleanze, per-
chè c'è stata una separazione fra
governo e società».

Lo ha detto ieri il capogrup-
po dei Ds alla Camera, Luciano
Violante, concludendo a Taran-
to un attivo provinciale del par-
tito in vista del congresso.

«Berlusconi - ha aggiunto -
nell'alleanza ha messo tutti quei
soggetti che il centrosinistra
non aveva compattato. Infine
nel Sud ha creato un blocco so-
ciale attorno alla spesa pubbli-
ca: nei prossimi anni arriveran-
no nel Mezzogiorno 95mila mi-
liardi di investimenti».

Ma quel blocco sociale, se-
condo Violante, «comprende
anche persone per bene. Il no-
stro obiettivo deve essere come
scomporre quel blocco, qualco-
sa che ci ha colto di sorpresa».
Un lavoro da compiere in que-
sti anni da parte del centrosini-
stra, partendo dal «problema
dello sviluppo del Sud», conti-
nua il presidente dei deputati
diessini, « tenendo conto di ciò
che avverrà sino al 2010, cioè la
creazione di un'area di libero
scambio nel Mediterraneo che
coinvolge 700 milioni di perso-
ne».

Circa le polemiche interne
ai Ds, Violante ha rilevato che
«c’è stato uno spostamento dei
quadri dirigenti nelle istituzioni
senza creare un ricambio. Il pro-
blema non è chi dovrà fare il
segretario, ma come preparare
questo passaggio di consegne».

Il rapporto fra sindacato e
partito deve essere chiaro, an-
che se la candidatura di Coffera-
ti è stata per ora esclusa dallo
stesso segretario della Cgil. E Lu-
ciano Violante questa volta lo
dice in modo inequivocabile:
«Ognuno dovrà rimanere nel
suo ruolo. Sarebbe un errore
gravissimo se i Ds decidessero
come deve finire il congresso
della Cgil, e lo stesso varrebbe
per l'ipotesi opposta».

PALERMO Il presidente della Regio-
ne siciliana Totò Cuffaro, del
Cdu, ha presentato ieri pomerig-
gio, nell' ultimo giorno utile, la
lista degli assessori del governo di
centro destra.
Sono Guglielmo Scammacca della
Bruca e David Costa, (Ccd); Raffa-
ele Stancanelli e Fabio Granata,
(An); Giuseppe Castiglione, Mi-
chele Cimino, Alessandro Pagano,
Antonio D' Aquino, Francesco Ca-
scio (tutti di FI); Bartolo Pellegri-
no, di Nuova Sicilia. Fra i tecnici,
alla Sanità dovrebbe andare il no-
to ginecoloco Ettore Cittadini, pio-
niere della fecondazione in vitro,

per Forza Italia (ed è suocero del
deputato regionale di FI, Dore Mi-
suraca), e l' imprenditrice Marina
Noè, ex presidente dei giovani in-
dustriali siciliani. Cuffaro ha an-
che annunciato la presenza di «al-
meno quattro assessori straordina-
ri con poteri di decretazione» e di
quattro «consulenti»: il professore
Antonino Zichichi per la ricerca
scientifica e l' innovazione tecnolo-
gica; l' ex generale dei Carabinieri,
Antonio Pisani, per il controllo e
il monitoraggio di Agenda 2000;
Don Mario Golesano, presidente
del Centro Padre Nostro fondato
da Don Puglisi.

La Margherita punta al 20 per cento
Rutelli: non distruggiamo le nostre radici

D’Alema: contro Berlusconi politica, non slogan
Il presidente Ds alla Festa dell’Unità a Roma. «Partito democratico? Chi lo vuole lo dica in una mozione»

Mario Centorrino

Perché del lavoro interinale, secon-
do quanto emerge dai dati disponi-
bili pubblicati nell’ultimo numero
della serie «Informazioni Svimez»
(aprile-maggio 2001), si avvantag-
giano solo le aree più forti del Paese
dove esiste una maggiore concen-
trazione industriale e dove sono
più alti i livelli di redditività e pro-
duttività delle imprese? Su circa cin-
quecentomila rapporti di lavoro
temporaneo attivati nel 2000, infat-
ti, solo l’11,5% riguarda il Mezzo-
giorno contro l’88,5% del Centro
Nord.

Proviamo a ricostruire alcune
possibili spiegazioni di questo diva-
rio che indebolisce ulteriormente le
potenzialità d’occupazione nel
Sud, tenuto conto che il numero di
lavoratori temporanei assunti a
tempo indeterminato è stato pari
nel 2000 al 23% del totale.

Intanto, gli esperti fanno nota-
re che lo sviluppo del lavoro interi-

nale segue la logica della domanda
di lavoro e non quella dell’offerta
disponibile. Scarso successo, poi,
hanno avuto le iniziative intraprese
da alcune società per intermediare
domanda ed offerta di lavoro su
scala interregionale, probabilmente
per una scarsa propensione degli
interessati ad accettare i costi di
una mobilità geografica, a fronte di
una possibilità di assunzione for-
malmente solo temporanea. Forse
la prospettiva, si legge nel rapporto
di ricerca, potrebbe divenire più
concreta se l’attività di intermedia-
zione interregionale fosse sostenu-
ta da contributi dello Stato nel con-
testo di progetti che interessano ca-
tegorie di lavoratori disagiati (quel-
li impiegati, ad esempio, nei lavori
socialmente utili). In questo caso,
la disponibilità di risorse finanzia-
rie pubbliche (proprio di recente la
diffusione di un documento, prepa-
rato da precedente governo per
l’Ue, ha messo in luce lo squilibrio
negli ammortizzatori sociali a favo-
re di strumenti che non aiutano nel-

la ricerca di un posto) potrebbe faci-
litare il trasferimento di lavoratori
interinali dal Sud con l’aspettativa
di ottenere una qualificazione pro-
fessionale, spendibile, di ritorno,
nell’ambiente di provenienza.

C’è una terza motivazione me-
no intuitiva. Il lavoro interinale co-
sta se si pensa che il ricarico applica-
to dalle agenzie alle imprese oscilla
tra il 22 ed il 26% della retribuzio-
ne lorda. Un margine di interme-
diazione, viene annotato, abbastan-
za elevato, che probabilmente costi-
tuisce una barriera per l’espansione
del lavoro interinale nelle aziende
medio-piccole a più bassa redditivi-
tà.

Sicché, con riferimento al Mez-
zogiorno, ed alle caratteristiche del-
la sua struttura produttiva, l’utilità
di questa nuova forma di lavoro
atipico è apprezzata solo dalle strut-
ture più consolidate ed efficienti, in
grado di competere nel rispetto del-
le regole di mercato.

Se invece facciamo riferimento
alle imprese minori dei settori tradi-

zionali, spesso attive in segmenti
protetti di mercato, è il lavoro som-
merso, nelle sue diverse tipologie, a
costituire il modello di flessibilità
più praticato ed a più basso prezzo.
In sostanza, il rapporto costi-benefi-
ci del sommerso oggi è tale da depo-
tenziare per le imprese (numerose)
che vi ricorrono qualsiasi alternati-
va che si proponga di liberalizzare
il mercato del lavoro senza incidere
sui diritti acquisiti.

All’analisi «ufficiale» aggiunge-
remmo un’ulteriore ragione che ha
finora «scoraggiato» le agenzie di
lavoro interinale a diffondersi nel
Mezzogiorno o quanto meno ha lo-
ro consigliato loro determinate lo-
calizzazioni e non altre. La presen-
za collegata al sommerso, all’impie-
go di extracomunitari, al controllo
criminale del mercato del lavoro
precario, di veri e propri fenomeni
di «caporalato».

Assai vicini spesso, ovvero sno-
di centrali, di «sistemi» di consenso
elettorale dei quali costituiscono, in-
sistiamo, attori privilegiati e conte-

sti. Tra le variabili di «resistenza»
questo fenomeno occupa un ruolo
di primo piano e proprio l’esigenza
di rimuoverlo dovrebbe vincere al-
cune esitazioni di natura psicologi-
ca che ancora oggi circondano l’uti-
lizzazione del lavoro interinale; vi-
sta come variante, seppur nobile, di
sfruttamento e di riduzione dell’uo-
mo a merce il cui uso si «affitta». È
davvero paradossale che queste stes-
se esitazioni sfumino di fronte al
«sommerso» e addirittura nei con-
fronti di vere e proprie reti di capo-
ralato sociale, attivissime – si tratta
ovviamente di casi ben circoscritti –
in un settore che pur sucita, per
principio, apprezzamento e solida-
rietà. Quello del volontariato, inten-
diamo. Settore qualche volta utiliz-
zato nel Mezzogiorno, purtroppo,
tradendo i suoi principi ispiratori,
come scorciatoia per l’accesso al
mercato del lavoro attraverso discre-
zionalità piena di cooptazione fuori
da meriti o da status, ricerca e pro-
messa di fedeltà politica con parteci-
pazione forzata ai salari percepiti.

Dagli ultimi dati forniti da «Informazioni Svimez» le possibili ragioni di un fenomeno che indebolisce le potenzialità di occupazione nel Sud

Il lavoro interinale? Avvantaggia solo il nord Italia
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Cuffaro presenta la squadra del governo siciliano
Dal ginecologo Cittadini allo scienziato Zichichi
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